










































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































. · P A R T E T E R Z A. . 

tuo , ptesso cui si lasceranno i discorsi ·e i disegni , 
che si ptodurranno .dagli Accademici. 

10. Officio def Segretario sarà il tener registro di 
tutti gli Accademici, il comporre ogni anno la Storia 

Accademia, il · far l'elogio dell'Accademico defun
to ; e Re l caso , come si spera, che i discorsi riescano 
di qualche momento, egli ne darà le memorie,. e un. 
estratto, per -indi comporre un trattato compito d' Ar
chitettura. 

1 1. Dovrà ogni anno il Segretario pubblicare un vo
lume della Storia e delle Memorie, previa l'approva· 
zione dell'Accademia .. Jn tal volume ei deve riferire lo 
opere architettoniche fatte nella Capitale e nelle sue 
adjacenze da chi non· è Accademico , . e darne il suo 
giudizio. 

12.. Questo annpo volume si a spese degli 
Associati, i quali si rimborseranno con tanti 
ri. Il ritratto del restante sarà un fondo per istampa
re gli altri volumi per gli anni susseguenti . Fatto un 
fondo considerabile , che può ricevere aumento . dalla 
generosità degli Accademici, se ne potrà impiegar par
te in libri, in istrumenti spettanti .all'Architettura, e 
in qualche premio da concedersi a chi avrà meglio 
trattato qualche soggetto proposto 4all' Accademia. 
' 13. A niuno de'membri sarà pennesso porre il tito
lo d.' Accademico a : qualunque sua opera di Ar.chitettll
Ja, se l'opera sia. stata prima approvata dall' Ar:· 
cademia. L'approvazione richiederà sempre la plurali· 
tà degli .Associati presenti neU' ·Assemblea·. 

Alth. Tom. III. A a 3 



m D B L L' A R C H I T E T TU R A 

" _;1tt.,. Ogni Accademico dovrà dare all'Accademia ùR 
esemplare 1 di qualunque sua opera che esponga al Pub-
blico. ·· 
.. 1 )• -La o-dasse · degli Straortlinarj sarà composta . di 

chiunque, volendo intervenire nell' Assemblea·e'Sju,rrà· ·Ie 
sue riflessioni sopra i discorsi degli 1\ssociati ; o .lasce
rà' ·in mano del Segretario ·qualche suo pensiero o di
segno;· ancne fuori deJI' elenco metodico degli Associa
ti. Se tali produzioni saranno trovate ragionevoli e. 
nuave; il Segretario dovrà comunicarle all' Accademia. 
ne produzioni consecutive approvate basteranno- per 
e5$ere Accademico Stracwìlinario. 
·, ·Questi Accademici avranno nell'Assemblea ooluogo 
separato dagli Associati, avranno voto consultivo, e 
potranno assumere il titolo di Accademico Straord.imz. 
rio nelle loro opere, qualora saranno approvate dall' 
Accademia • 
. : 16. La classe degli Onorarj sarà formata di tutti i 
celebri Artisti~ che sono fuori della Capitale. Da prin· 
cipio il Segretario manderà loro gli Statuti dell'Acca
demia, e gli inviterà a voler onorarla ·col, loto nome 
'é' colle loro opere. In progresso chiunque vorrà esser-

. ·vi ammesso , manderà a sue spese al Segretario qual
che . sua opera, e ne . aspetterà l' approvazione~ dell' Ac
·éademia ~ Sarà. tenuto. ciascun Onorario partecipa~ .all' 

, Accadèmia · per mezzo del Segretario ·le opere · rimar
-· chèvoli che si fanno nel suo Paese; e darne il suo .giu

dizio. L' Aécademia in compenso gli manderà una co. 
· · pia · dtlla ·sua Storia e ·delle sue Memorie • Un Accade-

mie o 
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mico O!NrAri• venendo nella Capitale prenderà lt~ogo 
nella classe degli AssDC:ittti, .siccome un AssociiiH ·stabi~ 
lendosi altrove si convertirà. in Onorario eè. . , _ • 
, . Il risultato d'una tale Accademia, qualora foss~ sta• 

bilmentè ·mantenuta, e migliorata secondo. le circostan
ze, sarebbe il progresso e la correzione ddl' Arc.hitet• 
tura • Ne .proverrebbe col tempo un Corso- compito, 
insieme colla Storia dell'Arte , e de' ce~bri Artisti. 
Ciascun Professore, o Intendeiue, o Dilettante, senza 
uscire dal suo Paese, apprenderebbe da un· solo libro) 
dalle Memorie dell'Accademia, -quanto di più· not~
Ie accade rispetto all' Architettura non solo neHe più 
colte contrade . d'Europa, . ma anche nelle princ!paH 
Regioni di questo nostro Mondo , pokhè r Accad~r;nia 
dovrebbe trattare l'Architettura in tutta la sua gene
ralità relativamente ai bisogni e. agli usi di .tutte le 
Nazioni ; e può eseguire ciò senza grande difficoltà 
per i rapporti di tanti suoi membri sparsi da per tut
to, e per le corrispondenze con .altre Açcademie. : 
_ Se ogni Stato . avesse nena ~ua Capitale . una consi
mile Accademia con altre-·subalterne irl ciascuna Ca
pitale delle · sue Provincie , 1 e tutte queste Accademie 
si :.comunicassero fra di loro , certamente il progresso 
.dell' Archi~uu~:a sarebbe SetJUlre vivo e Bor.ido, .E mol
to p i~ se n~ . goderebbero i belli effetti,. se, og~L So
vrano impedisse qualunque fabbrica, di cui il disegno 
non fosse prima approvato dalla sua Accademi~. di ·Ar· 
chitettura. Può mai lasciarsi .in arbitrio. d' ognunc> il 
render. ridicola una Città col farvi a sua fantasia ~di .. 

iìc;j 
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ficj spropositati? Torino ha abbozzato un esempio d'' 
nn ·tal regolamento, imitato da Manheim, da Moda
na, e da altre Città, che da brutte si~ono fatte bel
le. Maggior vantaggio ritrarrà la Spagna dopo il re
cente stabilimento dell'Accademia di S. Ferdinando , 
coll'obbligo ingiunto ai Vescovi, ai Capitoli, ·alle Co-· 
m unità, -agli Ordini Militari, ai Religiosi, e a chiun
que Particolare di non fabbricare senza t' approvazio
ne della suddetta Accademia. Il Conte de Florida 
:Bianca non poteva dare una provvidenza· più savia di 
questa. Già quella spiritosa N1zione si era scossa per 
le declamazioni , che il Sig. Antonio Ponz avea fatte 
nel suo· Viagc dc Espanna contro gli errori architetto
nicL Ognuno avea sentita la giustizia delle sue deri- • 
sioni, e · tutti si vergognavano di proseguire nella con .. 
sueta barbarie. Pos~ano anche queste carte •... Ora 
ravveduti e obbligati gli Spagnuoli ricorrono per fab
bricare ai migliori Architetti, ai Sa ba tini, ai Villa· 
nuova , e a t-1nti altri che iv i fioriscono. 
· Dunque il progresso dell'Architettura , e di ogni al
tra cosa tendente alla pubblica· felicità dipende tutto 
dal Patriotismo, e dallo studio che debbon fare di 
quest'Arte non solo gli Architetti, ma chiunque non 
è della più vile ciurma. Mores tuos fabricf& loquuntur, 
quia ncmo in illis diligens agnoscitur; nisi qui in suis 
sensi6us ornatissimus rcperitur, dice sensatamente Cas
si odoro • Dunque intelligenza nell'arte di fabbricare , 
àttenzione, ed esame profondo nél . porre in esecuzio• 
ne .i disegni. L' impressiòne degli edificj non è passeg· 
~ ~ 
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giera come la Musica d'un Dramma • Il loro pregio 
o dispregio è d'una · estensione delle più grandi e pel 
tempo e per i Paesi. Si ammirano ancora dopo mi
gliaja d'anni le regolari magnificenze della Grecia e 
di Roma, ~. si ammirano da tutté le Nazioni • Sieno 
anche le nostre · opere ammirabili da posteri più re
moti. 

Ma . qualche Linceo Filosofo si ride di ques.te no
stre . premure per l'Architettura, e ben l ungi di com
parirgli necessaria, utile, dilettevole, gli sembra . anz.i 
il massimo de' paralogismi umani, e la più funesta 
delle invenzioni . Egli la discorre cosl ==, Da che gl~ 
, Uomini si sono accorti che la Terra è soggetta a 
, tr~mpri, per i quali .le fabbriche rovinano, e talvol
,, ta l~ Città intere restano smantellate, quale insano 
, ardire ammucchiar pietre sopra pietre, e andarvisi 
, a metter sotto ? Questo è un guerreggiare a guisa 
, de'Giganti contro la Natura. Se gli Abitatori di Lis· 
, bona invece di vivere accatastati in venti mila ca
,, se di pietra, fossero stati sparsi più ugualmente, e 
, più leggermente alloggiati, appena si sare~bero a v- · 
, veduti di. quel tremuoto tanto memorando, e al pri
, mo scuotimento si sarebbero trovati il giorno a~ 
, presso tanto gai, . come se ~ie~ue fosse accid~to., I 
, tremuoti s~ccedono anche ne' deserti, e le be!>tie non 
, .ne .risen_tqn~ nè danno nè spavento. N~i . non pPS· 
,, siamo pretendere che l'ordine del. Mondo canÌbj ie
, condo le nos.tre voglie, e è~e la Natura si abbia da 
, sottoporre alle nostre leg9i. Que:;to ':lla~ ,fi!>ic~ ?u~-

,, que, 
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. » q,ue, come, la più gran parte degli altri mali, è 
. ,. tutta opera' nostra. E di un' opera spesso s} fata .. 

, le, -e scmllre costernante, vogliam fare un'arte tan· 
,, to pregiati? E se non è questa, qual mai sarà fol
--.. ~ " '' Ja. 
· Si aspetti , risponderà I' Architetto, che la follia ab-

bandoni questo nostro globo (si avrà d'aspettar po· 
co ) , e frattanto si prosegua a far tutto il conto 
dell' Architettura , a a: servirsene nel modo più cor
retto. 

Fine del Terzo Tomo. 

NOI 
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R·I F · o R M A TORI 

Dello Studio di Padova • 

AvENDO veduto per la fede di revisione, ed approvazio
ne del P. F. Gio. Tommaso Mascbertmi Inquisitor Generalè 
del Santo Offizio di Venezia nel Libro intitolato: Prindpj 
ti .Architettura c;vile Tom. 3· stamp. non vi esser cosa 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e pari mente per at• 
restato del Segretario nostro, niente contro Principi, e buo· 
ni costumi ~ concediamo licenza a Giuseppe Remondini Stam· 
pator di Venezia, che possa essere stampato, osservando gli 
ordini in materia di Stampe , e presentando le solite .copie 
alle Pubbliche Librerie dì Venezia, c di Padova. 

Dar. li 13. Decembrc 1783. 

( .Andrea Tro" Cav. Proç. Rif. 
( NiccollJ Barbarigo Rifor. 
( .Alvise Contarini 1.° C11v. Proç. Rifor. 

Registrato io Libro a Carte 104. al Num. 959· 

Davidde Marchesini Sf8r. 

15. Decembre 1783. 

Reg. nel Mag. Eccell. contro alla Beft. a Carte 1 r8 • 

.Andrea Sanfermo Segr. 
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AGGIUNTE, E CORREZIONI 

A. L T O M O III. 
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ERRORI. 

li n. 
z6 tubi 
Jo s.i usi olio 

18 cenoirte 
3 suriplicata 

10 delineati 
13 percussione 
+ '}Ualc artificio 

199 1.1 una caua 

l:U 13 JiC!Ì 
"79 :1.3 rarissimi 

.llrch, Tam. Ill. 

CORRtZIOfJì. 

tu6 
si usi olio. Nel giornale di lto
zier anno 1[79· si propone per 
gl' intonacfl una malta compost:l 
di partì uguali di calce magra 
e di calce grassa stemprata co1t 
acqua, in ~ui abbiano bollito l'O· 
mi d'abete. Si applica al mur.• 
!lenza pulimento dì cucchiaio • 
Cosl groppoloso tal intonaco si 
conserva senza difetti • 
centine 
5udduplicata 
declivi 
pressione 
quale artificio. 

Non è male replicare che le 
restaurazioni fatte solo per ab· 
bellire producono un eftètto con• 
trario: imbruttiscono. Molte fab· 
briche gotiche si sono ristaurate 
e abbellite alla greca , o alla ro· 
mana, e son riuscite deformi • 
l>erdono allora ogni c;arattere , e 
divengono un ammuso di.assur· 
dirà. 
una èassa. 

Per difendet le èase da tremuo· 
ti convien fabbricarle con b~qni. 
muri a scarpa, e con poca ~l.:· 
v azione, e in si ti che sieno vuo
ti di sotto, con cave , con ci· 
sterne , cen pozzi al dintorno • 
pori 
rarissimi. Chi vuoi nuovi lumi 
su l'equilibrio delle Volte ve~
&• M; :Bossut Memoirei d~ l' 

n b l'a~: . 
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3Sz. 
Pag. 

~86 

.44 

li n. 

z8 cemento. 

7 lighe 
9 a mano 

l3 frutti 
1.6 hanno a mano 
z 1 i Borromini 

ult. l'ill corretto 

Acad, de Paris an. 1774• 
cemento . Su queste armature dà 
buone istruzioni M. Purrone~ 
Mem. de l' Acad. de Paris an. 
1773· 
dighe 
la mano 
brutti 
amano. 
i Borromini. 

E' ben facile a persuadere elle 
qualunque fabbrica è per uso de
gli uomini , e che ogni uomo a
ma la sua sicurezza e la sua du
rata. Dunque ogni fabbrica deve 
esser forte , comoda, e corrispon
clentc al suo particolar fine • Da 
qvesti tre principj , fortezza , 
comodità, convenienza, proviene 
tutto il bello dell'Architettura • 
Dunque questo bello nasce tutto 
dal necessario e dal buono. E 
che altra cosa è il bello se non 
se il perfetto f Perfetto è tutto 
ciò che non · ha n è difetto; n~ 
eccesso relativamente al suo de
stino. Quindi un ben inteso edi
ficio si stima bello , ancorchè 
nudo d'ogni o ma mento, e ancor
chè destinato agli usi più vili • 
Belli perciò quegli antichi ponti 
di grossi macigni nella Via Ap
pia , anch' essa bella per la soli· 
dità. Bellissima la Cloaca Mas
lìima. E niente belli tanti edifi
cj , i quali .a forza di sontuosità , . 
e di stentati abbellimenti, sono 
insoffribili • · 
più corretto e più solido da reg
gere anche ai tremuoti più ro
vinosi. Mt>numenti Greci e Ro
mani sussistono a dispetto di tan .. 
te ingiurie fìsi'ch1 e morali. 




